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SoaderePrÌDcipi qaod operfcattiDvUì 
borni $ assentalio erga Principem quetn* 
cumque nat aifeotu peragitur. 

jac, Jiiit. L. 1 . 

di grande aj^eùone verso del Principe, come di- 
cea Galba in adottar Pisane , à duopo colui , che col- 
locato al suo fianco insinuar gli voglia ciocché far si 
conviene ; di non minore anzi di maggior forse attacca- 
mento abbisogna- chiunque vivendo la sua vita in un 
• ozio apparente, lontana, cioè, dalle pubbliche cariche, 
cerchi avidamente di metter nell' animo d’ uno de- 
gl' istromenti del Principato ciocché render possa alla 
propria Nazione la natta prosperità , ed alla antica 
gloria ricondurla. E per verità serve a costui di scudo 
V eminente suo grado , ma intanto s offrono ad entram- 
bi gli ostacoli medesimi : correranno , soggiugnea quel 
buon vecchio al suo figliuolo adottivo , correranno a farti 
guerra 1’ adulazione , le lusinghe , e quel malcdcllo veleno' 
della vera amicizia , il privalo iotcresse di ognuno. 
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Tatto ciò ad altro non intende , che a render pa~ 
leie quella leale e 'tenera amicizia , che fin da' privi 
vostri anni giovanili sapeste ispirarmi in vedervi non 
solamente appassionato cultore delle scienze , e delle 
amene lettere , ma dotato di un cuore caldo anzi ar~ 
dente del giovare altrui , non rilraendone altra ricom- 
pensa ^ che r occulto intimo sentimento di aver ben me- 
ritalo della umanità , e conservandovi costantemente lon- 
tano cosi dal prodigo , come dall' avaro. Che se chia- 
mato alla carriera degli onori , che tutta percorreste , 
ed in cui vi teneste parimente in bilancio fra ' la bas- 
sezza e V orgogl io , ci lasciaste privi dell' antica dime- 
stichezza , non ne privaste però del desiderio ; che an- 
zi viemaggiarmenle V accendeste , facendo pervenire a 
noi sempre nuove pruova del vostro ingegno e del vo- 
stro cuore con indagare , e render finanche di pubblica 
ragione le piaghe di quelle popolazioni alla vostra cu- 
ra affidale , e con additar benanche i mezzi di una op- 
portuna medicina. 

Qual attesfaio dunauQ della più devota e costante 

affezione accoglier dovete questi pochi principi di poli- 
tica economia che intenti ad afforzare il mio sistema 
del Macinato , creduto da me poter in parte almeno 
contribuire alla universale prosperità , ò nello stato iner- 
me d’ una vita privata , nulla curando le armi dell' a- 
dulazione , e del privato interesse di ognuno , consegna- 
ti ad un' Opera , che appunto perchè diretta al pubbli- 
co bene giustamente a voi , Ecc."" Signor Marchese , io 
dedico e consacro. 
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PRINCIPI 


D 1 

» 

riIE A.N SEBTITO DI BASE ALl’ OPERA DELLA MOLITURA 
de' crasi £ CRAnosi ec. 


J^^nn desiderio di accallar famn , non fiai amLiziosi , ma 
zelo delia gloria del nostro giopane Monarca , e stimolo 
del Lene universale onde veder iìnalmente agiate , e quin- 
di tranquille le Nazioni di Europa , ci Tur cagione di com- 
porre un’ Opera , la quale commessa da’ Sacri caratteri di 
S. M. ( D. G. ) alla Consulta generale del Regno perchè 
fosse con mollo esaminamento di consiglio discussa , forma 
ora uno degli oggetti delle tante mature e sagge delibera- 
zioni della medesima. Che un’ Opera di tal natura sia ol- 
tretnodo commendevole , c perciò degna d’ occupar le cure 
di coloro , cui si trova alhdato 1’ alto ministero di alleg- 
gerir con provvidi consigli la grave soma di reggere i po- 
poli; parimente clic giugnendo talvolta le pubbliche con- 
sumazioni fin ad uguagliar la somma di tutte le private ; 
e che servendo a quella d’ unico sostegno il Tributo , sia 
per conseguenza la materia daziale di gravissimo momen- 
to nella bilancia della prosperità nazionale , son verità così 
di per se manifeste, che sciupio di tempo riputar si deb- 
ba tutto quello , che s’ impiegasse io dimostrarle. Sarà piut- 
tosto pregio dell’opera il presentare lo sviloppamento gra- 
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duale de* pi iiicipj ^ ebe ci moBScro a concepire uti sistema' 
daziale , nuovo per verità , cioè , diverso dalla pratica di 
tutte le Nazioni io tutti forse i secoli , ma non contrario 
ai roti delle medesime , come già dìinostrammo nella cita- 
ta nostra Opera coll’ esempio di Roma , che stette dal 586 
di sua fondazione fin al ^ii immune dalla imposta diret- 
ta; e con quello della Francia, che uè’ tempi , in cui non 
un cicco tumulto di passioni , non una guerra intimata da’ 
poveri a chiunque vestisse l’ iuganiicvole sembianza di ric- 
co s ma un avveduto calculo di pubblica tioriduzza , ed 
un pacifico esame delle forze di ciascuna classe di cittadini 
tcnevala occupata; coll’ esempio , diciamo, della Francia, 
che teotb d’ ottener la gloria d’ investigare , se non colse 
quella di ritrovare il modo di riunire in una sola , e del 
genere delle indirette , tutte le pubbliche gravezze. 

Nel proporre adunqne l’ abolizione della imposta pre- 
diale , non che di quella de’ Diritti di Registro e Bollo , 
noi indagammo , per verità , l’ indole di siOatli Tributi , 
e vedendo il primo incapace , per la natura umana , di 
Uguaglianza, non solamente fra gl’ in dividui d’_utin stessa' 
classe , ma fra classe e classe , ed infin tra generazione e 
generazione ; privo di forza espansiva ; da esigersi in tem- 
pi inopportuni , cd in masse da sottrarre incessantemente 
gran copia di numerario dalla circolazione , la quale sola 
può accrescerne la quantità in modo da tenerlo sempre in 
proporzione coll’ aumento progressivo della industria ; ve- 
dendo poi arrestarsi dal secondo la celerità del movimento 
della Giustizia, che solamente può indurre nel viver so- 
ciale quella sicurezza , senza di cui tutto è letargo eil ina- 
zione j nel proporre , diciamo , l’ ai^olizione delle due men*- 
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K>T«le imposte , n’ esatniaimmo maturamente l’ Indole , mi 
non ligammo questa a’ principi di politica economia , don» 
de noi pigliamo , senza dubbio , le mosse , e clic ora pa> 
lesandu , gran luce si diflbnderà su quelli , clic accompa- 
gnano le pi'uove d’ un tal nuovo sistema. 

CAPO PRIMO. 

Della Economia Politica ^ e de mezzi da conoscere 
lo stato della pubblica felicità. 

Siccome 1’ oggetto della politica Economia si è quello 
di evitare , clic sopravvengano mali pubblici , indagando 
e ritrovando i mezzi onde allontanarli , può essa chiamar- 
si a ragione l’igiene delle Nazioni, Quindi è che 1’ uomo 
di Stalo , il quale considerar si dee come quegli , cui vie- 
ne ulUdata la sanità del corpo sociale, a mantenere e pro- 
muover la quale son necessarie gran conoscenza di cose, 
somma abilità di esecuzione} l’uomo, diciamo, di Stato, 
cui rigorosamente un tal nome si competa , di troppa sag- 
gezza , e troppa previdenza dee esser fornito , giacché la 
moltiludioe degli elementi del corpo sociale , e l’intriga- 
tissima armonia de’varj lor movimenti , son gravissimi 
ostacoli a far sì , che un composto di tal natura non si 
turbi e sconcerti, dell’uomo dunque di Stato è necessa- 
rio che concorrano eia molto matura, qual si conviene ad 
un’arte più, che nelle teorie, fondala su’ fatti , o clic vai 
lo stesso , so d’ una lunga esperienza delle persone non 
meno , ebe delle cose ì vita lodevole, per candidezza spe- 
zialmente di fede , c per avvedutezza nel maneggio de’ pro> 
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prj domeslici aiLri ; celerità somma nel percepire , peri 
lentezza uell' operare ; conoscenza somma non del genio so* 
Tamcntc , delle abitudini , e de’ pregiudizj stessi della pro- 
pria Nazione, onde farli servir tulli a’ suoi disegni di pul>- 
Itlica prosperità, ma de' tempi andati benauclic , onde scor- 
ger le vie , per le quali dall' antica gloria si decadde ^ mu- 
di fuialmcntc urbani , ma severi si , die la dulcezza non 
isccini Taulorità , nè il cipiglio 1’ amore. 

Tutte SI latte cose ad altro non si riducono , ebe a 
dimostrare d’ esser 1’ economia politica l’arte curativa de’ 
popoli, e l’uomo dì Stato colui , ebe è destinato ad eser- 
citarla. Or sarebbe pur bella , che chiamato un de’ se- 
guaci di Esculapio da un infermo cercasse quegli di ren- 
dergli la sanità con far l'elenco delle varie scuole , c de' 
yar j Scrittori in esse ; ludi passasse a far la trista cnumc- 
zione de’ nostri ospedali , e ad esaminare se in uno piut- 
tosto che in un altro ritrovisi un numero maggiore d' in- 
fermi ; e non contento di ciò passasse in rassegna gli ospe- 
dali di Londra, di Parigi cc. , c degl' infelici , che in essi 
gemono sotto la sferza do' mali. Purlullovia qualora ci fac- 
ciamo all csanilnare'Ta maggior parte de' libri di politica 
economia , sarà forza il confessaro , che disgraziatameulo 
non si trova in essi una serie logica di principj , bensì un 
lusso smodato di citazioni , c di tavole statistiche, che af- 
fogano que’ pochi principj , i quali non dependeudo 1' una 
dall’altro, non possono dirsi concatenati insieme; oiid’è, 
che 1' uomo di Stato si rimane in quella stessa confusione 
ed incertezza dopo d’ aver letto , in che era prima di leg- 
gere. Tutta la dottrina insomraa onde render gli uomini 
felici si riduce or a dire : lliccardo è di questa opinione 
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Gioia gli si oppone , Beccaria dissente dall'un e dall’ al- 
tro cc. 7 or a produrre la statistica p. c. di Francia , da 
cui si scorge ec. ; quella d’ Inghilterra , da cui si dedu- 
ce cc. ; tha non traendo cosi dall’ una clic dall’ altra in ciò, 
che conreriscc alla sanità delle Nazioni, cosa alcuna di po- 
sitivo , bensì illazioni , inutili sempre , come essi stessi 
confessano , per la <li versila di clima , di leggi , di abi- 
tudini; e spesso benanche contraddittorie, talchi* lo stesso 
scrittore , che confessa ingenuamente esser noi appena sor- 
titi dallo stato d’infanzia in fatto d'arti, scienze cc. , se 
ci compariamo colle altre nazioni da lungo tempo incivili- 
te , deduce poi da’ quadri comparativi di popolazione esser 
noi superiori in floridezza a tutti gli stati di Europa (ri). 

Egli è dunque necessario non già far vana pompa di 
luoghi c persone , che abbisognan di medicina , ma appor- 
tar riraedj , i quali o servano a' sani per la conservazione 
della sanità, o agl’infermi a rimuover le iiifermiladi. Ciò 
per altro non otterrassi mai, se prima non si getti allenta- 
menle tm occhio su quelle differenze più o meno carallc- 
rislicbe , le quali siccome nella energia delle nostre fun- 

(a) Oggi la statistica , dice il nostro illosoro scriuor di Geogra- 
fìa , il di coi ingegno lien tper compagna indivisibile la probità del 
cuore , i una sciema di moda. E generalmente protetta e coltivata 
in Europa pià per appagare una sterile curiosità , che per promuove- 
re co' dati da essa somministrali la JiUcità pubblica. Spesso le stati- 
stiche , compilate sopra basi poco sicure , o incerte , im tsaviato pià, 
che regolato il cammino deW economista , e non di roda fatte per lu- 
singare la vanità o t interesse de' Governi , son divenute messi onde 
appoggiare una opinione , o un sistema ec, Calauti GeograSa fisica e 
Politica V; I. p. lij. 
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zioni vitali , cosi nella prosperità degli Stati formano quelle 
diverse maniere d’essere, che con un sol vocabolo tempe- 
ramento sogliono nominarsi. Or considerando I’ attuale 
stato di Europa egli è cosa niauifesta , che un’ Agricoltura 
comune a tutti gl’individui delle Nazioni, che la com- 
pongono , più non esiste , essendosi essa successivamente 
ristretta a misura ebe la barbarie cedette gradatamente il 
luogo all’ incivilimento. Nel modo stesso 1’ odiosa distinzio- 
ne di liberi e schiavi non occupa più nè le molte , nè le 
poche pagine della nostra legislazione , incontrandosi ben 
di rado o gli schiavi di Roma , o gl’ Iloti di Sparta. Che 
perciò il temperamento degli Stati di Europa altro non è, 
che quello d’ una proprietà prediale di pochi , fondata su 
di un sistema d’arti , mestieri , e commercio della maggior 
parte degl’ individui di ciascuna Nazione. 

Fin a qual grado un temperamento di tal natura sia 
spaventevole , pericoloso , e che tutta esige In previdenza, 
la sagacità , c l’ attività dell’ uomo di Stalo , non potrà mai 
esprimersi abbastanza , giacché il numero immenso degli 
artie ri ^ variante sempre a misu r a dell e diyerse_vicende cui 
or per propria, or per colpa altrui , van soggette le Na- 
zioni (ri), siccome ricava la sua sussistenza dal travaglio, 
così ove questo venga meno , cade egli su le braccia del- 
i’ uomo di Stato , il quale, se ignori , o trascuri i mezzi 
di procacciarglielo, ecco la mancanza di sussistenza ad una 
classe, clic decide deila pubblica felicità. Conchiudiamo : 
r unico mezzo di misurare la prosperità dell’Europa tutta, 

(a) P'edi la nostra Opera della molitura p. 53. n. i. , in cui 
SI parla della òiancanta di lavoro m Birmingani , e Spile Jields. 
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0 di un» ’N.'izione relativamente alle »ltrc , si c quello di 
conoscere lo stato della classe variante, ossia, degli artie> 
ri , lo che in qual modo si ottenga , il soggetto sarà del 
seguente capitolo. 

CAPO II. 

Del modo di determinare lo stato di prosfìerith 
della classe degli jirlieri. 

La prosperità degli artieri non puà misurarsi , che 
dalla relazione , in cui essi sono co’ capitali , giacche da 
questi unicamente dipende il movimento delle braccia in- 
dustriose. Queste o sono al di là de’ capitali , e la felicità 
degli artieri è minima , dovendo le arti , i mestieri , il 
commercio correr dietro a chi imprime loro il movimento; 
o sono al disotto de’ capitali , ed allora la lor felicità c 
massima , dovendo in vece i capitali correr dietro ogii ar- 
tieri ; o finalmente si conservano sempre nella stessa pro- 
porzione. Il primo- stato sarà retrogrado , H -a.® progressi- 
vo , il 3.° stazionario. Stato progressivo , ad esempio, per 
la nostra Italia fu quello dal Secolo XI al principio del 
XVI , periodo , in cui rivolli i capitali al commercio , ed 
essendo di questo immensi i profitti , la sola Venezia con- 
iava 3ooo bastimenti mercantili di vari» grandezza , su 
de’ quali erano dìciasseUemila marinari; 3oo vascelli d’alto 
bordo , montati da .ottomila marinari > e 4^ galere piatte, 
ossiau caracche , condotte da undicimila marinari ; ed in- 
tanto seimila falegnami lavoravano negli arsenali pubblici 
t privati. Segno evidente d' uuo stato di ricchezza nazio- 
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naie progressiva , mentre i capitali corrcan dietro alle arti 
ed al commercio, si è l'interesse del mimcraiio , die era 
in que’ tempi del ao e talvolta anche più. 

Le nazioni di Europa sentono il loro stato come l’ in- 
fermo sente la necessità de’ mezzi curativi, onde altro non 
s'ode, che il liìsogno di animar le arti, di promuovere 
il commercio ec. , ma fanno esse uso d' un metodo falso 
di medicina. Sente 1' Europa , die la sua tranquillità di- 
pende dalla classe degli Artieri , c quindi ciascuno cerca 
d' incoraggir le arti, e ’l commercio, ma errano ne’ mezzi, 
l’rimo : diseccali le fonti , donde nasce quel superfluo, che 
passar dee nella classe industriosa , giacché collocan le gra- 
vezze puhLliclic su di coloro appunto, che somministrar 
lo debbono allo arti , a' mestieri , al commercio. Ma e«- 
sendo questo 1' oggetto di questa nostra Opera , noi vi ri- 
torneremo allorcbè unendo i principi di politica economia 
alle pruove già addotte nella nostra Opera della molitura 
su la necessità di abolire il tributo fondiario , si troveran- 
no le pruove e i principi in una perfetta armonia. Secon- 
do : cigs ciina naz ione cerca di ■promuover ogni genere d'in- 
dastria , e quindi tutte voglion far tutto in casa loro , e 
tutte si sforzano d' aver una favorevole bilancia in nume- 
rario , senza avvedersi che si uccide rosi appunto quel 
commercio , cui si cerca di dar vita , e che non conve- 
nendo ad una nazione ciocche conviene ad un' altra , che 
ne accade ? Ne accade che nissuna fa quanto far potrebbe. 
Ecco in ultimo risultamento , che 1' Europa non dà cioc- 
che dar potrebbe per la sussistenza della classe , che chie- 
de sussistenza. In somma non giugne al mercato Europeo 
quella quantità di merci , che giugner vi dovrebbe. Eo 
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nazioni possono considerarsi fra Joro cóme le province 
<i' uno stesso Stalo , e perciò l' influenza su la pubblica fe- 
iicilà come risulta dalla prosperità particolare delle site 
diverse pruvincie , così quella di Europa dalla floridezza de- 
gli Stati , che la compongono. 

Di questa pros{>erità crescente son sempre equivoci segni 
].a popolazione non meno , che alcuni comodi , alcuni agi, 
alcune delizie , che veggonsi talvolta accrescersi nelle Na- 
zioni , ed a cui diamo il nome di bisogni , mentre uc' tempi 
.anteriori il nome ottenevano di superfluità c di lusso. £ 
]ier verità la popolazione può esser talvolta sorgente e se- 
gno di prosperità , ma può parimente non esserlo , c quin- 
di è nece.ssario , che l'uomo di Stato ne segua attentamen- 
te il progresso , e non riposi tranquillo sul di lei iugran- 
.dimento , che si risolve assai spesso in eflimera felici- 
tà , e può talvolta anche turbarla. Qual vanto per nn pae- 
se, la di cui popolazione, incapace di esistervi, supera 
lionato amor di patria, c corre in cerca d'una terra stra- 
niera ? Non son forse queste tante lente cd invisibili irasmi- 
grazioBL, diverse solo dalle antiche nelle lor masse , ma 
derivanti sempre da un principio medesimo , cioè , dall’in- 
capacità di viver bene nel proprio paese , lo die non può 
certamente formar di questo la gloria e 1‘ ouorc ? Ma quan- 
do anche sifTatle trasmigrazioni non avvengano , come potrà 
mai viver tranquilla quella Società, in cui un funesto am- 
masso di persone , non attaccate con vincolo veruno ad un 
suolo , che non sa renderle felici , sta sempre spiando il 
momento da pervertirne manifestamente l’ordine, ed in- 
tanto va sordamente alterandolo colla insubordinazione alle 
leggi , rCildule a' di lei occhi le prolcUtici della prosperità 
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de' soli ricclii? Quel sorgeulc o indizio di floridezza cre- 
scente sarà quella popolazione , di cui una gran parte pro- 
fessa una religione , clic ignora , c che co' fatti incussaa- 
teiuente smentisce i che soggiace a delle leggi , che non 
ama , anzi detesta h die priva de' mezzi della più misera 
esistenza è costretta a procacciarsela per la sola via del 
delitto? E non dirassi , che gli Stati , i quali eoa severe 
leggi penali tengono lontani gli ouiicidj , ed intaalo co’ 
mezzi d'impoverimento condannano ad una morte lenta 
nelle carceri una gran parte della Società , siano in una 
perfetta contraddizione con loro stessi , o che paragonar si 
debbano a colui , che raccomandava agli esecutori delle sue 
spietate condanne: Sic /eri ^ ul se mori seiUial? Allor- 
ché ciò avviene , possono le Nazioni considerarsi come iii< 
uno stato di pletora , che mal si confonde con quel di vi- 
goria , non esssendo quella , che una turgescenza morbosa, 
la quale diminuisce , in vece di accrescere , la forza del 
cìrcolo , dà orìgine a dc'ringorgbi , e cagiona finalmente 
lo paralisi , le apoplesìe , la morte. Invece adunque ebe 
1' uomo di Stalo sì dorma tranqu illo , coinè dianzi diccnir 
dtó^ su la lusinghiera apparenza di accresciuta prosperità , 
prender dee 1' aumento di nuniiro in seria considerazione 
onde operare io modo, che quella sostanza benefica, qual è 
la popolazioa* < >» luogo di rendersi letale , pcrcliù soUO' 
U forma di aovrabbondanza' e di ristagno, sii ponga in quel 
movimento, che forma- il libero esercizio- di tutte le fun- 
sioai politiche , donde la salute dipende , e la vita delle 
Neateui. 

Lo stesso dee dirsi di alcuni agi accresciuti , die so- 
no parimeule equivoco segno d’ accresciuta prosperità 00 * 
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lionale. £ oecestarìo insomnia di non confondere bisogni 
crescenti con crescente floridezza d‘ uno Stalo. Quelli spcs* 
so non appartengono, che al progresso dell* incivilimento, 
figlio in gran parte delle tante ni.accliine , le quali àn fa- 
editato il travaglio , «d abbassundo quindi il prezzo delle 
manifatture , ne àn resa più universale la cousumazione ; 
al progresso , diciamo , dell’ ìncivilimenlo , che può benis- 
simo star iusieme collo stalo di retrograda agiatezza , anzi 
esserne fabro , se all’ aumentarsi della civiltà non si au- 
menti benanche l’aUirità e T industria. 11 nostro popolo 
vestivasi non à guari di camicia e mutande : ciò dimostra- 
va ch’egli Irovavasi nel primo, grado d’ incivilimento , per- 
chè non ignudo nato, nè estraneo sfl'atto al sentimento del 
jiudorc. Senti ( c scutito mai non 1’ avesse ! ) il bisogno 
di andar calzato , di vestir brache ec. , eccolo passato dal 
primo , direin cosi, al secondo grado di civiliù , ma nou 
perciò più agiato , quante volto al sopravvcnimcnio del 
nuovo bi.sogno non siansi uniti nuovi mezzi da soddisfar- 
lo : lo che se avvenuto non sia , dovremmo anzi dirlo più 
misero , cd infelice , perchè costretto a lottare fra ’l biso- 
gno e’I delitto. Non le scarpe adnnqne , non le brache 
della modcrri.i plebe sono indizio di prosperità crescente , 
perchè figlie del nuovo stadio di civiltà ; lo erano invece 
l’uscir ciascun di essa in piazza e ritrovar mille mezzi di 
sussìsteoza , onde assicurala questa in poche ore, sdraja- 
vasi tranquillo so la sua sporta , ed imponeva legge a'ca- 
pitali che correvan dietro alle di lui braccia : lo erano gK 
ori c gli argenti , e le perle , e i galloni delle nostre ai^ 
tirile massaie , perchè indizio d’oo superfluo. Lo stato in 
somma d’incivilimento fissa il numero e la qualità de' hi- 
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sogni i h prosperità della uaiione somministra i mezzi d« 
soddisfarli. 

Dall’essere sicuro indizio di prosperità crescente nel- 
la classe degli artieri i capitali, die corrono dietro di lo- 
ro, invece che essi corrano dietro ai capitali , nasce na- 
turalmente il quesito se presso la nostra nazione sia la flo- 
ridezza degl’ industriosi in uno stalo progressivo , ovvero 
retrogrado. Un tal problema quanto è tacile a risolversi , 
giacche .cade sotto gli occhi di ciascuno il numero de- 
gl’ industriosi , i quali non chieggou pane , come dicemmo 
altrove , ma travaglio onde guadagnarsi il pane i allrellan- 
to è didìcile ogni qual volta la sua soluzione si chiegga 
non al freddo ed imparziale osservatore , ma a chi trasci- 
nato da spirilo di partito ritrova nel dichiarar felici que’, che 
non lo SODO , la propria felicità. Noi per isfuggir quella 
taccia , in cui crediamo iucorsi taluni , non ci arresteremo 
nel descriver pateticamente o le tante braccia inoperose , 
di cui formican le strade} o il gran numero de’ delitti , 
cui dà luogo r indigenza ; o l’eccessivo rinvilio delle no- 
stre derrate, uno degli equivoci segni di abbondanza , po- 
tendo esser invece l’effetto della diminuita quantità de’ con- 
suma tori cc. ec. ; non possiamo però ( die vii silenzio 
sarebbe il tacerlo ) astenerci da una rapida osservazione , 
di cui son garanti i Ministeri tutti, e tutte lepubliclie Am- 
ministrazioni. £ pcv verità può a dì nostri vacare un ben- 
ché minimo impiego , che non si affollino a. mille a mille 
le persone di qualsiasi età , o grado , ad offerir la loro 
opera? Or saran forse diversi i privali da’publid capita- 
li ? £ se il numero eccessivo di persone , correndo dietro> 
ai primi sarà segno di retrograda prosperità nella classe 
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degli artieri, non io sarà poi del pari qnan lo coti lo ste;> 
so eccesso si scorge correr dietro ai secondi ? Ma egli è 
ormai tempo di proceder oltre nella concatenazione de' pria* 
cip} di economia politica col nostro sistema di abolizione 
così dell’imposta prediale, clic di c|uella sul rendimento 
di Giustizia. 

CAPO III. 

Del modo di render progressiva la prosperità degli ar- 
tieri , ossia , di quella variante , che nell' attuai si- 
stema di Europa decide della felicità degli Stati. 

Abbiasi par per vero , ne dirà taluno , che la misu- 
ra della prosperità nazionale nell’ attuai sistema di Europa 
siasi lo stato retrogrado o progressivo delle arti , de’ me- 
stieri , e del commercio ; abbiasi pur per vero , che la so- 
la relazione degli artieri co’ capitali sia la misura della 
prosperità di questa variante ; sarà però vero altresì , che 
debbasi una tal verità riporre fra le tante astratte , fra le 
tante declamazioni , chiamate da noi stessi infrulluosc nel- 
la nostra Opera della molitura , finattantochc non si addi- 
tino i mezzi da conseguir ciò , donde si è dimostrato di- 
pendere l’ universale prosperità. Perchè dunque si schifìn 
da noi que’viz) stessi , che rimproveriamo negli altri , ci ac- 
cingeremo ad indicar la via , per cui si giugne a far sì , 
che i capitali corran dietro agli artieri , e non già questi 
dietro a' capitali. 

Qui conviene richiamar alla memoria cìocch'e nella 
mentovala Opera della molitura pagina 66 osservammo re- 
htlivamente alla Terra. Verso adunque di questa Dea ben- 
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clic soveicliia lUiaDiar ai debbi la gratitudine de* mortali, 
come se i frulli di' ella ne concede sian opera solamente 
della sua ninno , e non del concorso degli altri agenti 
della produiioiie ; non può negarsi iiillavia cLe il primato 
ella ottenga nella combinasiooe de' capitali e del travaglio 
colle forze della natura siccome fra le arti la prima si è 
<]uclla della cultura delle terre , perchè prima origine d’un 
Superfluo, che corre poi ad animar le altre arti tulle, i 
mestieri , il comnaercio. La sussistenza dunque degli artieri 
non à per prima base , che il supei fluii della sussistenza 
dc’propi iclarj di terreni, e pcieiò più posseggon costoro, più , 
vi resta di superfluo onde alimentare un maggior numero 
d’iiidusli'iosi ; ed ove costoro pervengano ad uno stalo da 
farsi vie uuiggiornicnte correr dietro i capitali , ecco non 
la sussistenza solamculc , ma un nuovo superfluo , cioè , 
nella classe di coloro, che vivono del superfluo de'scmpH' 
ci possessori di terreni ; ecco in somala l’ agiatezza di quel- 
la variante , donde , giova ripeterlo , dipende nell’ attuai 
sisletna di Europa la prosperità delle Nazioni. 

Indicato il punto, donde parte la ricchezza , resta 
ilfdicato parimente il modo , con cui render progressivo lo 
alato degli artieri : ed ecco per conseguenza la soluzione del 
proposto Problema. Tutte le cure in somma dell’uomo di Stato 
debbono rivolgersi a che nc’proprielaij di lerrent si crei il 
maggior superfluo possibile , lasciando il restante al natu- 
rai corso delle cose, li proprietario non può certamente di- 
vorare i) suo superfluo ; dee dunque diilònderlo. Gli uo- 
mini non si cibano di metalli preziosi , i quali pur occu- 
pano una parte coosidcrevole de’ capitali: quando 'perciò 
ne abbiano una quantità superflua ai precisi .bisogni del- 
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Y uomo , (lebbuno crearsene de' nuovi , onde impiagar con 
utile o con piacere i lor capitali. Ecco la sussistenza , ec- 
co spesso la ricchezza benanche degli artieri ^ ossia , lo 
stato lor progressivo. 

CAPO IV. 

Applicazione di tai verità al sistema dell' abolizione del 
Tributo fondiario , e di quello de' dirilCi di Jìe^i- 
stro e Bollo. 

Dall’essere l’ attuai sistema di Europa quello di pro- 
prietì di terreni de’ pochi, e d'industria de’ molti ; dall' esser 
misura della prosperità di questi molti la lor relazione co'ca- 
pilali i e dall’ esser per conseguenza il superfluo de’ primi 
la sussistenza de’ secondi , ne segue come spontanea 1’ ap- 
plicazione de’ principi fondamentali della politica economia 
al nostro sistema , manifestato nella più volte mentovata 
Opera della Molitura , del doversi , cioà , abolire ogni 
qualsiasi gravezza cosi su le terre , che sul rendimento di 
Giustizia. Ecco perebà in essa dicevamo , che imporre su 
le terre è la cosa medesima , che sufiòcare in fasce un 
bambino ; che allacciar le accpie , destinate a scorrer per 
mille canali onde fecondare i terreni sotto(>osti ; che arre- 
stare in un sistema di ruote quella, che imprimer deve 
a tutte le ruote subalterne il necessario movimento. C qui 
ei sia lecito 1’ osservare , quanto vada lontano dal vero 
quell’uomo di Stato, che preso da una falsa filantropia 
crede , che imponendo su' possessori delle terre , i quali 
benché siano i primi a concorrere alla formasion delle 



( >6 ) 

ricchezze soa pertutUvia assai spesso ben lontani dall’ es- 
ser ricchi perchè mancanti non sol de) superfluo , ma (al- I 

volta del necessario benanche ; clic imponendo , diciamo , 
su’ possessori delle terre, renda un Leneflzio alla classe 
industriosa. Dovrebbe invece egli esser certo, che non possa 
farsi a questa una ofTcsa maggiore , giacché togliendo il su- 
pcifluo a’proprietarj di poderi, vicn per necessaria conscgucn- | 

za a togliersi il necessario agli artieri. Questo è certamen- 
te un gran male , ma avvene un altro gravissimo , nascen- 
te dal primo , e clic lo supera in intensità , come la gior- j 

naiiera esperienza ce lo dimostra. Intendiamo parlare del- ' 

1 ’ umana natura , pronta sempre a sciupar le proprie for- 
ze, e ad usar rimed] d’ una clUcacia al di là de' mali. Ci 
leviamo con tu Ila la vita da lena , e ci getliamo di netto 
da una parte ali’ altra d' un fosso spiccando un salto infl- 
nilameiite superiore al bisogno, io quella guisa stessa, < 

che colpiti da un dazio come dieci ricorriamo ad un rispar- 
mio come mille , onde veggiamo assai spesso privarsi dcl- 
r uso p. c. della carrozza colui , die avrà sofferto la gra- 
vezza di 100 duca^ nell’ dto che il. mantenimento di que- 
sta sale al quadruplo. La conseguenza intanto di tutto ciò 
si è , che in ultima analisi il ricco risparmia , ma su di 
chi cade un tal risparmio ? Questo va a ripartirsi su tut- 
ti que’ tanti mestieri , che concorrono alla fabricazione d’ una 
carrozza ; ed ecco un male , cagionato alla classo degli ar- 
tieri, mentre si credeva esser loro di. sollievo, ed un ma- 
le quadruplo di quello , che affacciossi a prima vista. Ec- 
co quindi una classe malcontenta e tumultuosa , perché 
mancante del necessario , mentre 1 ’ altra non è parimente 
nè contenta , nè tranquilla , perchè la carrozza c una cosa 
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-utile e dilettevole , di cui un uomo non si priva senza 
Jolore , che non sarà quello dell' artiere , cui si toglie il 
modo di sussistere , sarà però quello dell’ uomo , cui sì 
toglie il mezzo di esister con piacere. 

Che se a siO'.ilti priucipj rondamentali dell’ economia 
politica , applicati al tributo fondiario , aggiungansi l’ in- 
giusta inevitabile ripartizione fra individui della stessa clas- 
se non solo, ma fra classe e classe , e infra tra genera- 
zione e generazione ; la mancanza di forza espansiva ; la 
esazione in tempi inopportuni , ed in masse, che ritarda- 
no In rapidità della circolazione ec. , de' quali vhj ine- 
renti ullu imposta prediale favellammo abbastanza nella ci- 
tata Opera della Molitura , considerando in essa un tal Tri- 
buto iodependcutenienle da’ mentovati principi fond.amen- 
tnli ; sarà forza couchiudcrc , che la imposizìon su le ter- 
re , spezialmente quella che riconosce la sua intensità dal- 
la rivoluziou Francese, spopolerà alla lunga l’Europa , e 
la getterà finalmente nell’ antica barbarie. Saran questi 
nostri timori tacciati forse di pusillanimità , o esagerazio- 
ne ; la generale inquietezza però; 1’ estinzione di tutti i 
sentimenti di umanità ; la nissuna fiducia di un individuo 
sull' altro ; la buona fede cacciata in esilio ; il numero sem- 
pre crescente de’ delitti ec. soo sintomi d' nn male non 
già temuto , ma sentilo. £d a questo proposito non sarà 
inutile r addurre lo stato spaventevole di quella stessa na- 
zione , da cui riconosciamo l’accrescimento d’nn male, 
che già desolava abbastanza il nostro paese. In questa dun- 
que cosi doviziosa parte di Europa , ricca , cioè , di lotta 
le sorgenti d' opulenza , come fertilità di terre , arti , com- 
mercio d'ogni genere , progresso delle scienze ec. , si no- 

3 
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Terano su d* una popolazione di 3a milioni d' uomini cìn" 
que milioni di accattoni , ceutrcnlamila di persone , che 
vali desolando il rc^no con depredazioni d’ ogni genere , 
cencinqiiaiitaiiiila , che gemono nelle prigioni civili e 
jiiilitari o case di forza; più di sessanlamila gionialieii , 
iìgli di lucndicauti , o bastardi , repulsi da' parenti pove> 
ri , i quali non anno altro asilo , die le bettole , le fo- 
reste , c le caverne de’ contrabbandieri. Se poi riguardia- 
mo i inali , che producono questi relativamente a’ particolari, 
cioè , alle somme rubate o danneggiate , valutaiisi queste 
per due milioni ; riguardo poi al Governo valutansi per 
quattro milioni , essendo questa la somma , necessaria alla 
sicurezza delle strade, de’bagni , e delle prigioni. Final- 
mente si contano in Francia più di tre milioni d'indivi- 
dui , la cui sussistenza non è assicurata per un mese , 
oltre ad 1 1 in i3 mila forzati liberati dalle galere , ed 
ai sette in otto mila prigionieri liberati dalla reclusione. 
Parimente considerando in massa le spese del Governo , 
le rendile degli ospedali , degli alberghi , degli ospizj , 
non che i soccorsi recali a’ doniìcilj , e gli alti particolari 
di boMficairzn , 5i pnb far «scendere , (lice un de’noslri 
più accreditati Giornali (zi) , a più di cinquanta milionii 
di franchi annuali la somma erogala a prolungar l’esisten- 
za di coloro , che sopravvivono alla servitù delle arli , 
all’ incontinenza , alle cure sanitarie degli osjicdali , eili 
alla punizion della legge. 

Per la perfezione d’un tal quadro , e per la soluzione^ 
del nostro problema si legga nel citato Giornale lo slalO' 


(a) Gtarna/e di Commmio' an. t* n.* 5. 
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delle terre inciilte in 7 , i 85 , 476 ettari su d' una super- 
ficie di 04 j 5 77 ^ ettari , di cui si compone il ter* 
j itorio Francese. Ma ef»li- è ormai tempo di dimostrare co- 
me i medesimi principj fondamentali , da noi stabiliti , 
servano ancora a dimostrar necessaria l’ abolizione altresì 
de’ diritti di Registro e Bollo. Una tal dimostrazione può 
ihiamarsi necessaria conseguenza de’ mentovati principj. E 
j)cr verità se le aiti, i mestieri , il commercio traggono 
la lor sussistenza dal superfluo de’ possessori de’ terre- 
ni ; se uu tal superfluo può generarne un consimile nel- 
la classe variante degli artieri , e quindi formare una 
catena di successive sussistenze, depcndcnli 1’ una dall’al- 
tra , lo che forma la prosperità delle nazioni ; egli è , 
tome dicemmo, una necessaria conseguenza , die la uni- 
versale prosperità segua il numero e la rapidità di ta’ pas- 
saggi del superfluo dalle mani d’ una classe a quelle del- 
I altra. Ecco peicbè suole dagli Economisti vantarsi e rac- 
comandarsi tanto la circolazione , la quale altro non è in 
ultima analisi, che l’aggregalo de’ mentovali passaggi. Or 
egli è impossibile che questi avvengano , e si moltiplichi- 
no ove non vi sia sicurezza. La sicurezza poi consiste non 
solamente nell’ esercizio del diritto di proprietà , ossia , di 
goder ciò, ilie abbiamo, ma in quello altresì di veder ri- 
tornare nelle iiosti^e mani ciocche abbiara dato ad altri su 
la speranza d un profitto. Ala dii sarà inai , die assicurar 
possa l’esercizio d’ un tal diritto? La sicurezza, dice sag- 
giamente un de’ piu sagaci scrittori di publica Economia, 
non può risultare se non dalla presenza d* una forza co- 
stante , c supcriore alla invasiotie. Or le forze isolate dd- 
Fuomo sono di rado superiori alle forze de. suoi nemici , 
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nc egli è possibile di vegliar sempre alla difesa. Dunque 
la sicurezza costanle non può risultare cbe dalla promés- 
sa della legge , armata in difesa di tutti. È la legge , che 
ini permette di dimenticare la mia naturai debulczza , c 
abbandonarmi al sonno tranquillameute. £ per essa sola , 
cbe io posso cinger di siepi o di canale un terreno , ed 
assumere volonteroso c contento il travaglio della coltiva- 
zione nella speranza lontana del raccolto. 

Posta una tal verità, egli è manifesto , cbe tutto ciò, 
cbe rende o incfiìcaci le leggi , o debole c lenta la lor ef- 
£cscia , distrugge la sicurezza , quindi minora o annienta 
il numero e la rapidità de’ passaggi del superfluo dalle 
mani o d’ un individuo in quelle d’ un altro della stessa 
classe, 0 dalle mani d' una classe in quelle di uu' altra, e 
quindi si oppone direttamente alla prosperità degli Stati. 
Che tali poi siano le gravezze dì qualsiasi genere , e di 
qualsiasi quantità collocate sul rendimento di Giustìzia chia- 
ramente si rileva da ciò , che dicemmo nella nostra Op era; 
c che inutile sarebbe il ripetere. Ci arresteremo invece uji 
momento nello svelare un errore relativo ai Diritti di 
Registro c Soflo , sìmile a quello , cLe indicammo nel fa- 
vellare del tributo fondiario. 

Si crede falsamente nel primo, che imponendosi esclu- 
sivamente su la classe de’ possessori di terreni venga a farsi 
un benefizio a quello degli artieri ; cosi falsa è la credenza , 
che imponendo sul rendimento di Giustizia venga ad ar- 
ricchirsi il pubblico tesoro^ Il danaro , cbe risulta da una 
tal imposta , viene senza dubbio ad accrescere il numero 
materiale degl’ìolroiti fìscalì , ma potrebbe assomigliarsi 
ad. un’ oncia di chilo ia faccia alla perdita di venti Uh* 
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brc di sangue , che portano il depauparameulo di tutte le 
forze vitali. 11 peso dell’ imposta , la molestia , la tortuo- 
sità de’Giudizj cc. ec. fan sì, che mancano le contratta- 
zioni , e quindi la percezione de’ diritti annessi in modo , 
che i mutui , ad esempio , oggidì più non esistono fra 
noi ; anzi le alienazioni stesse de’fondi così rustici che urbani 
son divenute più rare , purché non vi concorrano espro- 
priazioni forzose, nelle quali i creditori stessi , benché tanto 
favoriti improvvidamente dalla legge, reputano disgrazia 1’ a- 
cquislo di una proprietà , che considerano come sorgente di 
pesi certi , e di frutto incertissimo. Tutte intanto siQàtte 
contrattazioni son tante fonti d'introiti fiscali inaridite; o 
quel che è peggio son tanti ostacoli al passaggio del su- 
perfluo da una classe all’altra, da una industria all’altra, 
onde molti che vivean di questa , e che sono incapaci , 
come suole accadere dopo una certa età ed una certa abi- 
tudine contratta , d’ imprenderne un’ altra , riduconsi alla 
mendicità , la quale porta poi seco minorazione di consu* 
inazione , altra , e delle più considerevoli , sorgente di ve- 
ra dovìzie pel Fisco. Ecco la vera causa di que’ calculi il- 
luaorj , che mancando pi e. un milione a' mezzi di prov- 
vedere alle pubbliche consumazioni , ed imponendosi un 
dazio , presunto d’ un frattato uguale al deficit^ resti tolto 
di mezzo il vuoto , e pareggiali i conti. Si colma un fos- 
so , e si schiude una voragine ! In questo modo sì verìfi- 
ca quanto noi dicemmo nella più volle citala opera della 
Molitura , parlando de’ Diritti di Registro e Bollo , che 
giova a’ Principi , giova alle Nazioni , che 1’ esecuzione 
delle leggi , specialmente riguardo all’ esercizio del sagro' 
diritlo di propietà , libera sia e rapida in tutti , ed iu 
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ciascuno de’ suoi movimenti ; e cLe nella lunga catena, clte 
rappresenta la connessione c l’ armonia della macchina so* 
ciale , non esiste un anello così strettamente ligato culla 
]>olilica economia , tome la severa e rapida csccuziou del- 
ie leggi , che riguardano , come dianzi dicemmo , I’ eserci- 
zio , non r cllìmero titolo , del diritto dì proprietà. 

Tanto vogliamo che sìa detto aLbaslanza dell’ oggetto 
di questa opericciuola , per dimostrar , cioè, che il nostro 
sistema d'ahulizloue delle due mentovate imjiostc comba- 
cia peiTctlamcnte colle idee elenientari di pubblica Econo- 
mia. Ma prima dì chiuder questo capilolo , c non volendo 
noi cutiar nella (limosi razione della convenienza di surru- 
g.ire ad esse quella , che può senza nìssuno degli esposti 
danni percepirsi dal dirìMn su la niaeiiiuzione de’ grani c 
granoni , essendo sempre i piiucip) medesimi , che scrvon 
di base a questa seconda parte del nostro sistema; prima, 
diciamo , di chiuder questo Capitolo , non sarà inutile la 
seguente osservazione , specialmente avendoci la somiglian- 
zi della materia tratti a favellar di sicurezza , e di ciò , 
che dà vita al corpo sociale , c che nei chi.imararno som- 
ma, di fMetitggl , mentre suole dagli Ecouonilsti tulli ad- 
ditarsi coir unico vocabolo di circolazione. 

11 numerario per sua natura ristagna sempre. Non so- 
no , che le piccole contrallaziuui che ne tengono una pic- 
cola porzione in un continuo salutar movimento. Tocca al 
(Jovetno l’attivarlo, c quindi accelerarne il passaggio. 11 ir* 
mezzo da riuscirvi è quello di ridurre i Dazj alla natura 
delle piccole couliallazioui , come ajipuiito avviene nel no- 
stro sìslcuiu del Macinato. 11 a;* si è quello di render l'e- 
secuzione delle leggi rapida, e quiudi la più semplice pos- 
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ta , spezialmente delle grandi contrattazioni , si arresta , e 
lutto per conseguenza cade in ristagno. II 3;* lìnalmenle 
si è quello d’ innalzare altari , come fece quel Saggio le- 
gislatore , che con tal mezzo pervenne a formare il' un pu. 
gno di vagabondi e masnadieri il popolo conquistalor del- 
r universo ; d’ innalzar , diciamo , altari alla Buona Fede, 
i cui magici eflTelti nell’ accelerar la circolazione , ed ac- 
trcscerc, per naturai conseguenza, le publiliclie ricchezze, 
possono concepirsi piuttosto , che calcularsi. 

CAPO ULTIMO 

Scioglimento di alcune obiezioni , che sogliono 
farsi al sistema del Macinato. 

Acciò che un nuovo edifizio daziale , dimostrato rion 
solamente scevro di tutti que’ mali , e di tutte quelle fu- 
neste conseguenze , che accompagnano l'antico ; ma innal- 
zalo su la solida base de* veri principi di politica econo- 
mia , non crolli alla scossa d' una malintesa filantropia , o 
a quella di panici timori , egli è necessario , che prima 
d' impor fine a questa nostra opericciuola , tutto da noi si 
renda palese il falso calcolo della prima , e I* insussisten- 
za de’ secondi. Vero è , che l'obiezione, solila a farsi al 
nostra sistema!, desunta dall’ uguagliarsi in esso la sorte del 
povero a quella del ricco , fu da noi dileguata abbastanza 
nella nostra Opera della molitura , c viemaggiormente poi 
in questa , dimostrando erronea la credenza dell* uomo di Sta- 
to, che imponendo su’ possessori di terreni venga a rendere un 
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lonefìxio agli artieri , mentre in sostanza toglie a talun di 
quelli il semplice superfluo , nell'atto clic priva ciascun di 
questi del più stretto necessario. L' imposizione in .somma 
su la classe , donde incomincia a respirar aura di vita la 
rici'bczza nazionale , non è , che un fulmine , il quale fa 
de’ giri capricciosi nella magion de’ ricchi onde l.'tmbirnc un 
pò d’ oro , mentre poi si scaglia direttamente su d’ un cam- 
po per toglier la vita all’infelice abitator d’ una capanna. 
Ma quantunque , come dicevamo , una tal obiezione sia da 
noi stala confutata abbastanza, par tuttavia giova richiamar- 
la in campo, c dimostrarne tutta la faUitù, tanto più per* 
niziosa , quanto più sotto l’apparenza d’ un virtuoso sen- 
timento. ' 

Si vorrebbe insomma rovesciare il peso delle impo- 
ste tulio su’ ricchi, e quindi su' possessori di terreni, con- 
fondendo due cose disparatissime fra loro Ricchezze e Ric- 
chi. La Terra è senza dubio prima sorgente di ricchezze ; 
perche la prima, combinata co’ capitali c col travaglio, at- 
ta a far nascere nn superfluo, e quindi dar luogo alla ric- 
chezza ; ma ciascnn de’ possessori d’ una porzione di essa sa- 
rà «gli ricco perchè la Terra è ricca ? Ne seguirebbe al- 
lora , che tutti i possessori di terre anno un superfluo, ed 
intanto non poca parte di essi manca iniìn del necessario. 
Non dee insomraa confondersi il ricco colla capacità di di- 
venirlo. Quante volle poi si parli di questa , allora noi as- 
seriamo francamente , che per natura tutti son ricchi , e 
non è che la cattiva legge , la legge ingiusta e malconsi* 
gliata , la quale può rendere invece tutti poveri. I primi ad 
esser ricchi sono i possessori di terreni, perchè i primi capaci 
coll* aiuto dell’industria e de’ capitali a procacciarsi un su- 
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perfluo ; ricchi sono gli uomini , che mancanli del possedi- 
mento della proprietà territoriale posseggono quella dell'in- 
gegno j ricchi sono altresì coloro, che privi di proprietà di 
terreni e J’ ingegno , son forniti di quella delle lor brac- 
cia ; e ricchi finalinentc finaochc coloro , a’ quali, destitui- 
ti d’ ogni proprietà di poderi , d’ ingegno , e di fona , k 
conceduto la ProvviJcnzi un fondo inesausto di ricchezza 
nella sensibilità del cuore umano. Questo è io stalo della 
natura , diamo ora un’ occhiata a quello della legge. Se 
questa impoverisce e la Terra, c lutti coloro , che ne pos- 
•eggono parte , per mezzo del tributo ; se arresta il pas- 
saggio del superfluo da una classe all’altra per mezzo del- 
la lungheria c delia tortuosità de* GiuJizj, ecco arrestatala 
j)riiua ruota, ecco il possessor di terreni povero in mezzo 
alla sorgente delle ricchezze , e quindi l’ artista resterà i- 
iiopcroso , c infili colui, che manca d'ogni mezzo di sus- 
sistenza , non troverà chi glieli somministri , essendo sem- 
pre più potente nell' animo umano l’ amor di noi stessi, che 
quello de’ nostri simili. 

Ciò dimostra , ci si risponderà , che tulli dovrehher 
concorrere al pagamento de’pesi pubblici, giacché questi ten- 
dono ad assicurare a ciascuno , oltre al principal de’ beni 
qual è la vita , la sua proprietà , qualunque essa siasi , 
non che la capacità d’ ncquislarue una maggiore. Ed è su 
questa base , che trovasi innalzato 1’ cdiCiio daziale , non 
essendovi persona , jicr quanto meschina voglia concepir- 
.si , che non venga a parte della soddisfazione delle pu- 
Llichc imposte. In cflello non avvi indigente , che non 
condisca il suo cibo , per quanto si supjionga questo ri- 
stretto c meschino , onde eccolo a parte del dazio suj sa- 
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le , e cos'i discorrendo di molle alire publiilic gravezze. 
Ma rilorcendo , continuan gli oppositori al nostro sistema, 
l’argomento , siccome U capacità d' cSser ricco non è ric- 
cliczzn , così la giustizia esige y che d' un modo paghi co- 
lui , che è eQ'ettivamciita ricco, e d’ uii altro colui , che 
può solaiiicate divenirlo; anzi la stessa giustizia esige che 
tra’ ricchi stessi ciascuno paghi in proporzione delle rispet- 
tive ricchezze. Ecco la nercssilù d’ una iniposizìon fondia- 
ria , e tale, che non solamente la classe, la quale esclu- 
sivamente possiede la fonte delle ricchezze , uc sia esclusi- 
vamente colpita, ma che in essa colui più paghi , che 
più possiede. 

?ioi nel rispondere a silTalta obiezione non ci arreste- 
remo nella prima parte , avendo giù , e lungunieutc , di- 
mostralo, die falsa n' è la base, confondendo il ricco con 
la ricchezza , e lo stato di opulenza con la capacità di 
pervenirvi. Nel risponder poi alla a.* sveleremo un noslio 
principio di politica economia , riguardante la parte prin- 
cipale di qualsiasi dazio, il modo di percepirlo senza che 
si leda la giustizia , che dicemmo nella nostra Opera del- 
la Mtiltuira dovcr~cssér il teruiiné , da cui si dee parti- 
re , siccome il ben publico è il ternaine , a cui si dee 
giugocre. 

Questo nostro principio sì è , die dilhcilisslina e mal- 
sicura è mai sempre stata , e sarà , la misura dei maxi- 
mum delle forze individuali iti materia ùuanziera , come 
lo è appunto quella del maximum delle forze così fisiche, 
che intellettuali. Oh di quanti la potenza inganna , talché 
quando è più appariscente , allora appunto più svanisce 
* rien meno! Crediamo un uomo capace di sostener gran 
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pesi , perchè ampio nel corpo , soJo , e muscoloso ; pur 
tuttavia costretto a trasportarli , assai men atto spesso si 
litrova , die altri di corta statura , gracile, e smilzo. 
Fici.'e |«r lo coirtrario e sicuro c il calcolo del minimum 
delle forze del corpo cosi, clic dell’Intelletto. Ristrettis- 
simo è il numero de’ Newton , de’Galilci , ma non avvi 
(Ili non conosca « che la parte è minor del tutto , nel mo- 
do stesso, che del solo Miloue il Grotoniate si racconta, 
(he trasportasse un bue su le sue spalle ; ma non avvi 
chi incapace sia di portar da un luogo all' altro il peso 
d'una piuma , o d’ un capello. Su questa verità poggia il 
nostro sistema del macinato , su di cui il dazio da noi 
proposto supera di poco il prezzo della semplice molenda. 
D'altronde che giova a me il vedermi sgomherata la casa 
da dne piuttosto , ihe da dieci facchini , siccome che pre- 
me al Governo se gli otto milioni circa del peso fondia- 
rio c de' diritti di Giustizia sian riscossi da sette milioni 
<!' uomini circa , o dal quinto di essi ? Ma il modo , si 
replicherà , di esigerli da sette milioni d’ uomini è egli 
rosi facile, cosi sicuro , come quello di esigerlo dal detto 
quinto ? CIÒ apparlieue, rispondiamo, non al sistema , ben- 
sì al Piano di esecuzione : e questo già si trova da noi 
jiresentato alla Maestà del Re, che rimesso ne à l'esame 
all’alta intelligenza del Corpo consultivo. Parimente po- 
trà rispondersi ; ma le aliquote d’ un tal tributo son esse 
«osi piccole , conoe si pretende che siano ? Calculando , 
come suol farsi , le famiglie per una unione di cinque in- 
dividui , non saranno più la carlini , che si pagano da 
<iua famiglia , ma he’ sci ducati , nell’ atto che il solo pa- 
tire è force in istalo di travagliare. Vna tal ohirzione, ri- 
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spondiamo , nasce dal non aver bea compresa la natura; 
del dazio. Questa non è tale , che crescendo un bambino 
cresca esattamente il tributo in proporzione. Risovveniam- 
ci , che può il macinato considerarsi come un testatico , 
ma volontario , ma tale , clic segue non la persona del 
Cmilribueute , ma la di lui consumazione. 11 bambino non 
consuma ne’ primi anni , che pochissimo pane , dunque 
non crescendo in famìglia la consumazione della farina , 
clic di poco, il dazio non cresce che di poco. 

Avvauzatosi il bambino in età , ed incominciando la 
sua consumazione ad accrescersi , non è vero , che il so- 
lo padre di famiglia travagli. Il travaglio de’ ragazzi nelle 
famiglie spezialmente de’ coltivatori di terreni dee quasi 
pareggiarsi a quello degli adulti , perchè allevian costoro 
da talune cure domestiche e campestri , che se prestarsi 
dovessero dogli adulti , sarebbero tante sottrazioni fatte al 
travaglio de’ medesimi, la eirelto lu quantità de’ figli non 
è stata nè dagli agricoltori , nè dagli artisti considerala 
mai come peso, ma come sollievo, perchè si riguardano 
da’genitoi'i i figliuoli come compagni delle lor fatiche , e fi- 
nalmente conte sostegno della- lor età cadente. In qualsiasi, 
modo voglia considerarsi la cosa , dobbiamo richiamare 
alla memoria , che anche i sei ducali non rappresentano , 
che un mese, al più, di travaglio , nell’atto, che rindi- 
geiiza di chi dee imprimere il molo alle braccia degli ar- 
tieri , porla seco la sottrazione totale di travaglio , e quin- 
di 1’ assoluta miseria di colui , che ne vive. 

Dileguata 1’ obiizionc , nascente da una malintesa (I- 
lanlropia , passlam ora a far lu stesso di quella , che di- 
cemmo liaire la sua cu~igiue da panici timori. Le novità 
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le novit!^ , udiatn gridare , soa tutte pericolose , c tanto 
più pericolose, quanto iruggior è la clisposi^ion degli ani- 
nii a;l una specie di cfl’ervesccnza morale , che disgraria- 
tamcntc caratterizza il nostro secolo di pretesi lumi. Pe- 
ricolose , replicliiam con costoro , son tutto le novità , m i 
a queste dobbiamo il non andare ignudi , c 'I non pascersi 
di ghiande. Pericolose le novità, ma da tentarsi sa posso- 
no ovviare un male vicino ed inerilabilc. Pericoloso è il 
por mauo a nuovi riraedj , pur tuttavia si riiorre a’ vele- 
ni stessi , si recidon le membra , quante volle sia minac- 
ciala la viLa. La gravezza fondiaria o soiToca realmente sul 
suo nascere la ricchezza nazionale; i diritti di Registro 
e Bollo o ritardai! realmente la rapidità, necessaria al ren- 
dimento di Giustizia , o no : se no , si continui pure su 
P antico sistema ; ma se sì , allora tutto tentar si dee ond’ 
estirpare un male , che può esser più ’o meno loutano , ma 
inevitabile. La saggezza dunque de' Governi deve esser 
tutta riposta non già nell’ astenersi dal por riparo al male 
per mezzo di novità , ma in far che queste si adoperino con 
opportune precauzioni , le quali son facilissime a rinvenir- 
si c porsi in pratica mentre l'organismo del corpo sociale 
esiste tuttavia. Ma qua' precauzioni mai potranno o esco- 
gitarsi , 0 usarsi , allorcliò questo caduto sia iu dissoluzione'^ 
Ma quali , ci si dirà , esser possono silFalte precau- 
BÌoni ? mille , rispondiamo , e la principale si è quella 
d^sti'uir la Nazione su de’ suoi veri interessi. Ciò è tan- 
to più agevole nelle attuali circostanze , quanto più forte 
e più universale è 1’ intimo sentimento del male, e la co- 
noscenza della funesta cagione , che lo produce. Prescin- 
dendo d’ aver il Governo tanti apostoli del nuovo sistema , 
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quanti sono i possessori di terreni , chi mai anche fra co- 
loro , che non lo sono , V uomo , per esempio , di legge , 
il quale impiega gli accumulali capitali del proprio inge- 
gno , e spesso benaacliu il proprio danaro per sostenere 
gli altrui dritti di proprielii , c nulla intanto pub esiger 
dalla impotenza del suo cliente ; chi mai , diciamo , non 
deplora lo stato di coloro , dal superfluo de’ quali egli vi- 
\er dovrebbe ; e non invoca una novità , che salvi e l’uno 
c l'altro , rimasti, per la improvideuza delle leggi , co- 
me assiderali ? À questa , che dicemmo principal precau- 
zione , può aggìugnersi quella di severi e saggi ordini , 
onde prevenir gli abusi di coloro , che slan sempic inten- 
ti ad indagar le novità* tutte onde proGttanie angariando 
la moìtitudiuc cc. Insoimna leuto dee essere il moto , clic 
conduce al dazio ; cekre , anzi rejieutiua 1’ inlroduzion del 
medesimo , altrimenti i benefici eilétli si rendono insensi- 
bili c rimane solamente l’ idea d’ un mal futuro. Quiudl 
ti , che tra le precauzioni non dovrà mai adottarsi quella 
d’introdurre parzialmente la novità, minorando , p. e., 
il peso fondiario , cd accrescendo in proporzione quello del 
macinato , per ridurre finalmente questo ad occupare in- 
teramenlc il luogo di quello , allorché fatto siasene giudi- 
zioso tentativo. Si saggiano i metalli preziosi , de' quali 
ignota è all' uomo l’ interna tessitura , non le Nazioni , del- 
le quali conoscer dee l’uomo di Stato l’indole eia natu- 
ra. Se non andate di passo fermo e risoluto al termine , 
che vi siete proposto , allora si che oltre all’ esser bersa- 
glio del volgo , il quale fessi temere se non teme , non 
avrete benanche classe veruna di cittadini per voi. Non 
quella de' possessori di terreni , che temono di soggiacere 
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alla nuova ed alla, aulica imposta, spezialmente se possa 
alTorzarsi un tal timore culla memoria de’ passati cscrapj -, 
non la plebe , che non riceverà ne qne’lumi , die posso- 
no istruirla, e che giustamente si sperano dalla classe de*[)Os> 
scssoii di terreni ; no que’ bcncfizj , che migliorando la sua 
sorte possono renderle cara la novità. 

Questo è ciò , che rispondiamo , aderendo in qualche 
parte alla opinion di coloro , che credono pericolosa la no- 
vità d' un cangiamento di sistema daziario , che à la falsa 
apparenza d’ uguagliar la sorte de’ ricclii a quella de’pove- 
ri. Del restante la vera risposta si c , che mal si conosce 
l'indole della moltitudine da chi ue teme il risentimento 
in casi di tal natura. La moltitudine è infingarda per se- 
stessa , incapace di calculare cosi il bene che il male , e 
piena di fiducia nelle sue arti di profittar di tutti i van- 
taggi del primo , c di evitar tutte le funeste conseguenze 
del secondo; e quindi allor quando ancora si vede minac- 
ciata d' oppressione ciascun s’ illude di poterne andar esen- 
te. Non è dunque il momento della introduzione della 
nuova imposta , che paventar si deve dall’ uomo di Slato , 
ma il momento della esazione , ed evitar perciò c neces- 
sario due cose ; 1’ una , che l’ imposta , allorché si riscuo- 
te , non superi le forze ordinarie del Contribuente; l’al- 
tra , che non si esiga con violenza. Ad ol tener così 1’ un 
efietto , che l’altro , egli è necessario ciocche c stato da 
noi mille volte inculcato , cioè , che non si lascino accu- 
mular le aliquote del tributo nelle mani del contribuen- 
te , perchè allora non trovandosi la resistenza della inca- 
pacità delle forze ordinarie «I pagamento della publica gra- 
vezza, si evita la- necessità del poter governativo , costici- 
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to ad esigerla con violenza. Un tal momento non può ve- 
rificarsi mai nel Macinato , le di cui insensibili frazioni , 
pagate dal contribuente nel soddisfare ai doveri del citta- 
dino , corrispondono esattamente a quelle de’ giornalieri 
bisogni dell' uomo. Gravìsaimi furono i tumulti in Roma 
pe’ debili della plebe , ma quando ? quando fu sopraccu- 
vicata del peso delle usure , e quante volte si cessò d’es- 
scr indnigenli iiell’esìgcrle. Soil'crse sempre ia plebe pa- 
zientemente i mah , ma non soiTcrsc mai la violenza. La 
moltitudine in somma c un Icone , che bisogna incatena- 
re addormentandolo , non già destarlo , c talvolta anche 
istizzii’lo , per incatenarlo. 

A questa giusta idea deila natura ed indole della mol- 
titudine corrisponde csallamcnle la .storia , della perciò giu- 
stamente maestra della vita. Ma non meno , leggiamo in 
un de’ nostri rinomati storici, la perduta disciplina, che 
le gravezze , che soffi-ivano i nostri Regnicoli , e le con- 
tinue scorrerie de' 2'urchi non meno , che de' Banditi , 
tennero occupato il Conte di Benevento in cure solleci- 
te e moleste. Per essere il Regno premuto tanto con si 
spessi e grossi donativi , e gravose lasse , mal si sof- 
frivano poi nuove gravezze, e nuovi dazj. Non finivan 
mai i bisogni della corte , e le richieste di nuovi soc- 
corsi ( quanti stimoli al tumultuare ! ) onde bisognò fi- 
nalmente venire alla imposizione d’ una nuova gabella 
su frutti. Dispiacque notabilmente alla plebe ri scan- 
dalosa gabella , ed ancorché soffrisse il giogo ( dunque 
la plebe sofl’re ) non lasciava internamente d’ abbon ir- 
lo , e di scuoterlo scmprechè le ne veniva V opportuni- 
tà. Avvenne , che un gabelliere avea fatto dipingere 
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udla casettm , "we riscuoteva il dazio , posta al merca- 

10 , otto SS. Protettori della città : ciò parendo disdi- 
cevola al Sicario generale della Diocesi , volendo egli 

Jarsi giustizia colle sue mani , mandò un suo mini- 
stro con comitiva ( c-cca la violeiua , ecco il moaiculu di 
esecuzione sempre pericoloso , ove non si adoperino le op- 
jiortune precauzioni ) con ordine di cancellar quelle im- 
magini : costoro con modi imperiosi ed iudiscreli entra- 
li in quella stanza cancellarono le immagini con molto 
rumore e strepito. Accorse ivi perciò molta gente , e 
in un tratto si vide quella contrada piena di popolo , 
alcuni fomentali da’ malcontenti, credendo che il tumul- 
to fosse per levar la gabella, si lanciarono sopra quel- 
la stnuza per rovinarla da’ fondamenti , affinchè si to- 
gliesse ogni vestigio di sì abominevol dazio. Fu il tu- 
multo sì strepitoso , che se la vigilanza del Viceré non 
faceva tosto accorrer gente per quietarlo , sarebbe cer- 
tamente degenerato in un’ aperta rivoluzione. Fin qui 

11 citato insigne Scrittore. Non basta : il tunudto non so- 
lamente sedessi , ma si sofferse , che s imponesse sul 
sale , ed intanto intollerabile era l' uso delle monete , 
tanto avidamente tosate da monetarj , che impedivano 
notabilmente il Commercio. 

. Ma senza afibrzare cioccld: abbiam detto della natura 
indolente della jdebe , purché al danno non si aggiungano 
r impotenza e i modi imperiosi ed indiscreti ; senza affor- 
zar , diciamo , il nostro modo di pensare con gli esempi, 
tratti dalla rivoluzione degli Stati uniti d’America nella 
imposizione sai te , e di altri sollevamenti di popoli da 
noi lontani | o di tempi remoti , questo stesso macinato 
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produsse egli sul principio il miuimo movimento ? Eppure 
motttruoso nella sua natura , oppressivo ed arbitrario nel 
modo d’ esigersi , non die accoppiato ai mali del tributo 
prediale e di quello sul rendimenlo di Giustizia ec. ec. 
come osservammo nella nostra Opera della molitura. Quan- 
do eccitò egli non armi , ma lagrime , non tumulti , ma 
suppliche? Allorché le piaghe publidie, le quali sogliono 
esser sempre frodolenti , cicè , della natura di quelle , die 
saldate e non guarite rifaimo marcia , che non sì vede ; 
allorché, diciamo, le publichc piaghe , che fatto aveau 
sacco , si manifestarono , e diveoncro incurabili , se dalla 
demenza del nostro giovane Monarca non si accorreva al 
violento ma opportuno rimedio della mutilazione , e con 
la lusinghiera speranza d’ Una totale amputazione. 

D'altronde la violenza de' mezzi, suggerita dalla vio> 
lenza de’ mali , può tutta evitarsi nello stalo di calma d una 
Nazione. Or se l'esperienza ci dimostra, die anche nella 
violenza delle cause sì sono evitati gli elTctti violenti , co- 
me potrà mai temersi una pacifica riforma , preceduta dalla 
istruzione della plebe su' suoi veri interessi , e da tutte 
le ^precauzioni d' un Governo saggio, e che conserva tut- 
ta la lilierlà de’ propij movimenti ? In vece dunque di 
rniicepir ponici timori , conipiaiigiuiiio piuttosto la natura 
degli uomini, timidi c perplessi sempre nello aduperar ri- 
medj semplici, moderati , e diretti dalla previdenza ; bui* 
(ausi poi franchi e decìsi in preda a' rimeJ) complicali , 
riuleuti , ed improvidi quante voile un mal non temuto , 
ma già avvenuto , li stringe. 

Crediamo d' aver respinte abbastanza tutte le armi ne» 
midie , onde porremo fine a questa uostra opera addihxt' 
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(Jone appena un’altra sola , puerile , senea JnLbio , per 
sestessa , ma di cui non iascian taluni di far uso onde com> 
Jjatteie il noslco nuovo sistema , diretto alla ricchezza , c 
quindi alla prosperità non de' pochi , coni’ essi vorrcLber 
darne ad iutendere che sia il nostro scopo , bensì alla fe> 
licità de’ molti. Questa è che foimar dee l’ oggetto princi- 
pale de* reggitori de’ popoli , non ignorandosi da noi , che 
1’ arte dei governare è quella di rendere il piu gran nu- 
mero d’uomini felici, non già quella che rende taluni uo- 
mini i più felici. Quante ingiustizie costa , di quanti es- 
seri bisogna sacriBcar i comodi , gli agi , e talvolta Bn 
]’ esistenza sfessa ]>er elevare un uomo solo al più gran 
colmo di felicità! Sogliono dunque taluni dire : La fondia- 
ria può esser eccedente , non ben ripartila , ma vi è sem- 
pre l’esistenza del fondo, da cui si ritrae una rendita. lila 
cosa intende, domandiam noi , chi dice , che vi è l’esi- 
.«.(enza del fondo ? Tnleoderà , senza dubbio, dire, die 'i 
è costantemente quella cosa , da cui si ritrae una rendita. 
Ma si ritrae una rendita dalla terra quante volle non si 
coltivi? Quante volle una tempesta, un turbine ne schian- 
ti iiiBii le sue produzioni le più colossali ? Quando una 
guerra la desoli? Quando un .alluvione la ricopra di sas- 
si e di sabbia ? Quando la mancanza de’ capitali non ne 
permetta la cultura? Quando la perversità delle leggi ne 
renda odiosa la proprietà perclic fonte , come dicemmo , 
di gravezze sicure , c d’ un frullo incerto e litigioso ? ec, 
Tnsomma non vi è cosa 2 >>ù soggetta a variazioni , quanto 
la terra , e quindi 1’ imposizione sù di essa. L’ idea , che 
I.i terra in aelernum stai , è quella forse , che dà origi- 
ne alla falsa credenza , che la terra sola presenti sempre 
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an prodotto , e quindi sia essa sola imponibile. Non sen- 
za ragione un de' moderni famosi Scrittori di politica eco- 
nomia nel farellarc dello stato di confusione , e di oscu- 
rità, in cui siflatta scienza si giaco , dopo la lettura , egli 
dice, di migliaia di volumi si anno i seguenti risultati: 
],* idee or semivere , or semifalse , sempre confuse so- 
pra ciascun argomento ; s.* teorie esclusive applicabili agli 
Stali immaginar) ; 3.° tiritere metafisiche in vece di fatti , e 
colle quali si dimostra , che u na cosa è bianca e nera nel 
tempo stesso : asserzioni infinite , e non prove ; 4 -° esal- 
tazioni d’ un sol principio , in onta dell’ esperienza , che 
mostra la necessità di molti ; 5 .“ sforzi per distruggere con 
teorie i fatti i più triviali ; 6 .* spiegazioni contradditorie 
di fenomeni identici; 7 .° l’esempio de’ selvaggi addotto 
per distruggere la necessità di cose volute dalla civilizza- 
tione 8 .° supposizioni gratuite poste per base ai princij)) ec. 


FJJf E, 






Digitized by Google 


